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PREFAZIONE

Con Voci Migranti vogliamo raccontare, ascoltare e comprendere lo sfruttamento 
del lavoro che ha luogo in Italia. 

Voci Migranti è qui per costruire una cittadinanza globale e attiva, e per ridurre 
l’emarginazione dei migranti e lavorare in un’ottica di uguaglianza e rispetto del 
diritto.

Forte di un’ampia rete di partenariato, è finanziato dall’Agenzia Italiana per la 
Cooperazione allo Sviluppo, dal Ministero degli Esteri, e coordinato a livello 
nazionale da Movimento Africa ’70.

Tra le innumerevoli attività, quella che potrete leggere tra queste immagini e parole 
è il frutto di un lavoro a più mani.

Cinque scrittori della Scuola Holden hanno raccolto le storie di molti e diversi 
migranti, divisi tra Toscana, Puglia, Lombardia ed Emilia Romagna. 

Dopo una selezione iniziale, hanno trasformato queste esperienze di vita, tra lavoro 
e sfruttamento, in cinque sceneggiature. 

E queste cinque sceneggiature, infine, sono diventate altrettanti fumetti disegnati 
dagli allievi della Scuola del Fumetto di Milano.

Perché le storie, in parole e immagini, possono narrare al meglio il cuore e gli eventi 
che passano nelle vite di un essere umano. Migrante o meno che sia.

Immergetevi con noi in questi cinque racconti a fumetti, e scoprite qual è 
la sostanza dello sfruttamento e ciò che davvero produce.
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Sceneggiatura
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QUELLO CHE MANCA

Sceneggiatura
RAFFAELE CATALDO
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GIORNO 1.

IBRAHIM LAVORAVA AL MANEGGIO SOLO DA DIECI ORE, 
DAL MATTINO STESSO, MA ERA L’UNICO NEGRO CHE LAVORAVA Lì, 

QUINDI DEVE ESSERE PER ME, PENSò.

ENTRATO NEGLI SPOGLIATOI 
NESSUNO GLI RIVOLSE LA PAROLA.

AH MA TI LAVI ANCHE?

TANTO NON CAMBI 
COLORE.

NON SI GIRò PER NON VEDERE 
CHI FOSSE. GLI SEMBRò 

COSì ASSURDO. MANTENNE 
GLI OCCHI DRITTI 

DAVANTI A Sé.
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TUTTI I NEGRI DEVONO TORNARE IN AFRICA A MANGIARE LE BANANE. 
ERA IL CENTOUNDICESIMO GIORNO CHE IBRAHIM LAVORAVA AL MANEGGIO. 
SPAZZOLAVA I CAVALLI, LIMAVA LORO GLI ZOCCOLI, GLI PORTAVA IL CIBO 

E, ANCORA, PULIVA LE STALLE, IL CORTILE, IL GIARDINO, 
RACCOGLIEVA LE FOGLIE E TAGLIAVA IL PRATO. 

QUALCUNO DEGLI ALTRI DIPENDENTI AVEVA INIZIATO A PARLARGLI.

CIAO, COME STAI?

BENE E TU?

Sì, SI GELA.

NON AVEVA MAI CAUSATO PROBLEMI E LAVORAVA PIù 
DI QUANTO AVREBBE DOVUTO. EPPURE QUEL CARTELLO, 
OGNI VOLTA CHE A FINE GIORNATA ANDAVA A LAVARSI, 

SE LO RITROVAVA DAVANTI AGLI OCCHI.

OGGI FA FREDDO.

GIORNO 330.

IBRAHIM, UNA SERA, FINITO IL LAVORO, 
PRIMA DI ANDARE NEGLI SPOGLIATOI, 

ANDò DAL PROPRIETARIO DEL MANEGGIO. 
DOPO QUASI UN ANNO, PENSò, 

GLIELO FARà TOGLIERE SE GLI PARLO.

DOVRESTI 
RINGRAZIARMI 
CHE TI HO DATO 

UN LAVORO!

MICA 
LAMENTARTI!

SAI QUANTI 
NEGRI TROVO COME TE 

SE NON HAI VOGLIA 
DI STAR QUI?

è SOLO 
UN CARTELLO 
DEL CAZZO.

“ECCO, BRAVO, VAI A LAVARTI 
CHE PUZZI COME UN NEGRO.”

IBRAHIM SENTì IL CUORE TRISTE 
E PASSANDO SOTTO IL CARTELLO 

ABBASSò GLI OCCHI.
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TUTTI I NEGRI DEVONO TORNARE IN AFRICA A MANGIARE LE BANANE.
SEICENTOCINQUANTOTTO GIORNI SENZA MAI STARE A CASA. 

Nè DURANTE LE FESTE Nè PER LE FERIE. LA MALATTIA NON SAPEVA NEMMENO 
CHE ESISTESSE. LAVORAVA PIù DI DIECI ORE AL GIORNO, TUTTI I GIORNI, 

PER POCO PIù DI QUATTROCENTOCINQUANTA EURO AL MESE. 
SENZA CONTRATTO, SENZA NESSUNO CON CUI PARLARE E SENZA ALZARE GLI OCCHI.

PER RISPARMIARE ANDAVA AL LAVORO IN BICI. 
NON IMPORTAVA SE PIOVESSE, TEMPESTASSE, NEVICASSE O 

SI CUOcESSE PER IL SOLE ALTO CHE SCALDAVA A QUARANTA GRADI. 
ANDATA E RITORNO PEDALANDO. 

DOPO QUASI DUE ANNI E NOVEMILADUECENTODODICI CHILOMETRI 
PERCORSI INIZIAVA A SENTIRSI STANCO. 

DI PEDALARE E DI TENERE GLI OCCHI BASSI.

giorno 1095.
tre anni esatti dopo aver iniziato 
a lavorare al maneggio, ibrahim 

stringeva tra le mani il certificato 
di permesso di soggiorno. non aveva 
dormito tutta la notte per l’emozione. 

ora poteva avere un contratto di lavoro 
per chiunque in italia.

alle sei fece colazione e poi pedalò fino 
al lavoro come ogni altra mattina di 

quelle mille e novantaquattro precedenti. 
lavorò come sempre e a fine giornata 

andò verso gli spogliatoi.

quando fu davanti alla porta
alzò gli occhi.
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